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rilnità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

L'incauta cautela 
EMZOROOOI 

L a costatazione è banale ma obbligata: il 
mancato messaggio di fine anno del capo 
dello Stato è un evento politico che, nella 
sua oggettiva e voluta ambiguità, esprìme 

^ — ^ " — una parvenza che contraddice il suo effetto 
reale. La parvenza è quella di una «quasi di

sperata» prudenza; l'effetto reale è di avere eccitato nei 
cittadini un ancor più acuto senso di frustrazione. Non 
v'è contenuto più inquietante di quello che si nasconde ' 
nel silenzio. Il correttivo dell'eccesso estematorio non è 
nel suo opposto, ma nella virtù del limite e dell'equili
brio, ciò che è mancato nei mesi passati e che è manca
to anche il 31 dicembre. Nella richiesta, del resto subor
dinata, di «perdono» rivolta agli italiani ho letto un in
sopportabile culto del proprio orgoglio. La prudenza 
avrebbe dovuto espnmersi in ben altro modo: richia
mando con equanimità i fatti e gli oggetti di una crisi, di 
uno scontro che, comunque sia, dovranno essere a bre
ve rimessi nelle mani di 40 milioni di elettori. Non è af
fatto acquisito, come mostra di credere qualche osser
vatore, che l'autocensura presidenziale dell'altro giorno 
annunci un pieno riserbo del Quirinale da qui al voto di 
primavera. Nessuno è in grado di collocare temporal
mente e politicamente quella «appropriata occasione» 
in cui Cossiga ha promesso di far conoscere il suo 
«schietto pensiero». Beco un altro motivo di tensione e 
non certo di distensione dello spirito pubblico. 

C'è una riflessione ulteriore (forse la più importante) , 
che ci viene imposta dalla sorpresa del 31 dicembre. 
Non si può mettere nello stesso sacco di orgoglioso si
lenzio ciò che riguarda opinioni, ipotesi, proposte per la 
Repubblica di domani che appartegono a un libero di
battito e non possono essere calate sul Paese da nessu
na cattedra carismatica, e - invece - quanto di dovero
samente impegnativo «nel delicato momento presente» 
ci si deve attendere dal vertice dello Stato. In questo se
condo caso la prudenza diventa omissione. E c'era dav
vero qualcosa di doveroso, di obbligante per Cossiga • 
nello stesso atto rituale di un augurio per l'anno nuovo, 
ed era il riferimento al fatto civico più importante scritto 
nel calendario del nuovo anno, cioè le elezioni politi
che. Il silenzio non poteva essere totale, ed infatti - nel
le sue ultimissime parole - c'è un riferimento al «man
dato» popolare e alla «sovrana sanzione». Ma è stata un 
pessima toppa. Era obbligo per il presidente rassicurare 
il Paese sulla sua alta vigilanza attorno alla questione 
delle elezioni su cui è in corso una sorda e ai più incom
prensibile battaglia sotterranea. , u , 

P erché tanta tensione attorno alia differenza 
di una o due settimane nella data del voto? 
Perchè il tira-e-rnolla nella maggioranza tra 
chi punta all'ultima domenica di marzo e chi 

««••••— alla seconda di aprile? Si terrà, nientedime-
' f«\ un vertice su questa questione, tanto 

acuta quanto ermetica;>Lo stesso Cossiga nelle settima
ne scorse è intervenuto con richieste e con minacce nei 
riguardi dell'esecutivo, ha consultato singolarmente tut
ti i leader politici, ha mostrato un alto grado di coinvol
gimento mettendo in causa la sua stessa poltrona. Ne 
era scaturita l'impressione pubblica di una manovra 
che coinvolgeva contemporaneamente la durata della 
legislatura, la durata del mandato del Quirinale, la con
tinuità del governo Andreotti e, ovviamente, quale pre
sidente (quello uscente o quello entrante?) avrebbe 
nominato il capo del primo governo della nuova legisla
tura. E tutto era stato visto come una nervosa pretattica 
di partiti e di leaders attorno ai due maggiori Palazzi, 
Ebbene, su tutta questa ingarbugliata e alquanto me
schina materia è mancata anche un sola parola rassicu-
ratnee del presidente. E l'effetto, ancora una volta, è sta
to opposto alla parvenza: si è seminato sospetto sotto la 
bandiera della prudenza. Un effetto che molto difficil
mente può essere considerato involontario. 

Ci dispiace per Cossiga, ma la sua prudenza non l'ha 
certo posto al riparo dall'umiliazione, tanto più cocente 
in quanto proveniente da uno due suoi sostenitori. È 
stato infatti Craxi, ieri, a comunicare al paese che il Par
lamento sarà sciolto entro gennaio. Il che risolve in un 
certo modo la cabala della data delle elezioni (sembre
rebbe a favore di chi vuol riservare all'attuale capo dello 
Stato il potere di nomina del nuovo governo), ma certo 
non fa brillare per autorevolezza e per rigore istituziona
le l'uomo del Quirinale, silente sul suo più elevato ed 
esclusivo potere e anticipato sulla piazza da un segre
tario di partito sempre meno preoccupato di apparire 
suo amico e sempre più preoccupato di collocarsi pre
ventivamente al centro del quadrato postelettorale. , 

Naturalmente non sarebbe stato necessario che il 
presidente entrasse con malizia nei meandri dell'ultima 
guerriglia quadripartitica. Sarebbe bastato un pronun
ciamento netto di rispetto letterale della Costituzione e 
un ammonimento schietto verso ogni tentativo di sot
trargli potere e dovere, e gli italiani forse non avrebbero 
dato rilievo ai suoi silenzi poiché il messaggio principa
le sarebbe andato a segno: il presidente non avrebbe in
terferito ma avrebbe vigilato. E nessuno gli avrebbe 
chiesto di più. 

.Esponenti della politica e della cultura 
rifiutano di considerare l'«idea» (di Ripa di Meana 
e del settimanale Le Point «Abbiano il pudore di tacere» 

Tutela Cee su Venezia? 
Che «trovata» ridicola 

• • ROMA. Su Venezia lo Stato 
alza bandiera bianca. E lo stesso 
fa il Comune. Per non parlare 
della Regione. E allora, per sal
vare la citta lagunare, occorre 
«toglierla all'Italia» ed affidarla 
alla Cee, come senve il settima
nale francese Le Point e come 
sostiene anche Carlo Ripa di 
Meana, socialista e commissario 
europeo? «Ma tacciano tutti, ci li
berino almeno da questo pazze
sco fastidio di starli a sentire e 
commentare! E l'unica, dispera
ta preghiera che rivolgiamo loro 
- s'infervora al telefono Massi
mo Cacciari ~. Invece di blatera
re di queste pseude-riforme pre
sentino dei progetti specifici»., 
Non salva nessuno, il filosofo. 
Dice: «11 Comune non fa la sua „ 
parte; la Regione contrasta ogni , 
progetto utile alla città; lo Stato 
non stanzia i soldi. E la Cee non 
interviene con adeguate iniziati
ve. Cosi si inventano queste tro
vate ridicole, tanto qualsiasi 
idiozia su Venezia fa titolo». 

Una colpa della Cee? Rispon
de Cacciari: «Per esempio, po
trebbe dare a Venezia, che sa
rebbe la sede giusta, l'Agenzia 
europea per l'ambiente. O pre- , 
sentare interventi concreti, ini
ziative adeguate, invece di cor
rere dietro a queste stramberie». 
No, non trova proprio nessun 
consenso la proposta di Ripa di 
Meana. Forse, il commissario 
Cee la spiegherà meglio il 9 gen
naio, quando sarà ascoltato dal- • 
la commissione parlamentare 
d'indagine su Venezia (audizio
ne che si doveva tenere prima di 
Natale), creata nel luglio scorso 
su sollecitazione del Pds e della 
Sinistra .indipendente, che nelle 
prossime settimane concluderà i 
suoi lavori. Un lavoro che po
trebbe risultare importante, visto, 
che nella finanziaria appena ap
provata sono previsti quasi due-. 
mila miliardi di possibilità dì fi- ' 
nanziamenti per la città. SI. per 
spenderli come? Per farli spen
dere a chi? Venezia 6 un proble
ma da decenni. E da decenni si 
parla a vuoto intorno ai suoi pro
blemi. Ma la proposta-provoca
zione di sottrarre la città allo Sta
to italiano non pare per niente la , 
soluzione adatta. «La collabora- -
zione intemazionale è natural
mente non solo benvenuta, ma . 
positiva. Resta il fatto che l'unica 
cosa di cui Venezia non ha biso
gno sono nuovi appelli generi
ci», sostiene Gianni . Pellicani, , 
parlamentare del Pds, coordina
tore del governo ombra. E ag- • 
giunge: «Se si può immaginare 
qualcosa di concreto è bene far
lo, ma il dovere della Repubbli
ca italiana, anche morale, è 
quello di far fronte a questo 
compito. Il fatto che finora vi ab
bia adempiuto in maniera ina
deguata non giustifica scorcia
toie». Spiega ancora Cacciari: 
«Prima di ipotizzare cambia
menti di regime per la città, che 
non hanno nessuna possibilità 
tecnico-politica e giuridica, bi
sognerebbe dare la precedenza 
agli investimenti concreti. È pos
sibile ipotizzare un controllo in
temazionale su eventuali finan
ziamenti destinati al rilancio di * 
Venezia, ma solo in un quadro 
di iniziative reali e non campate 
in aria». 

«È un'idea assolutamente 
inaccettabile, una follia pura», 
sentenzia, dall'alto della sua au
torità di grande studioso, Giulio 

Togliere Venezia all'Italia per affidarla alla Cee? La pro
posta avanzata dal settimanale francese Le Point e dal 
commissaiio Cee per l'Ambiente, Carlo Ripa di Meana, 
non piace a nessuno. Duro Massimo Cacciari: «Taccia
no, è l'unica cosa che possono fare». Giulio Carlo Argan: 
«Un'idea inaccettabile, una follia pura». Per Gianni Pelli
cani, del Pds, è «una fuga in avanti». E il vicesindaco di ' 
Venezia: «È solo una boutade». - , • • 

STEFANO DI MICHELE 

Carlo Argan, storico dell'arte ed 
ex sindac(TdTRorrtaTE"ìronizza: 
«Vedrai che tra poco ci propor
ranno di affidare la capitale al 
Vaticano». Molte ragioni, sostie
ne Argan, si oppongono alla 
proposta del commissario Cee e 
della rivista francese. «Se Vene
zia non fosse una città con una 
sua amministrazione, con una 
sua struttura democratica, po
trebbe essere. Ma finché è una 
città come le altre, ogni ipotesi 
di affidamento è un errore, an
che sul piano politico e cultura
le. In questo modo si incide 

drammaticamente sul principio 
"dì autonomia democratica dei 
comuni», dice lo storico. Quella 
lagunare è una città particolare, 
ma soffre di condizioni simili a 
quelle di altre città. Argan accu-

' sa: «E una situazione drammati
ca in tutte le città d'arte d'Italia, 
anche se a Venezia si configura 
con maggiore urgenza. Lo Stato 

- italiano ha sempre dimostrato 
totale indifferenza, se non ostili
tà, nei confronti della cultura». 
Reazione dure anche dall'am
ministrazione comunale. 11 sin
daco Ugo Bergamo (de) non 
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c'è, ma il suo vice, il socialista 
Fulgenzio Livieri, non usa mezzi * 
termini. «La proposta è solo uno • 
slogan privo di contenuti con- . 
creti e come tale va trattata, una " 
boutade fine a se stessa», dice.} 
La città affidata alla Cee? L'am
ministratore risponde lanciando , 
accuse contro la stessa Comuni- , 
tà europea: «In definitiva, non è 
che abbia fatto molto per la cit- ' 
tà. Se ci sono novità interessanti, , 
qualcuno si faccia sentire. Bussi- < 
no alla porta ed apriremo, ma 
solo a chi proporrà progetti seri _ 
e non frasi ad effetto». E in casa :' 
democristiana fa la voce grossa : 
il senatore Saverio D'Amelio, .' 
sottosegretario ai Lavori pubbli- ** 
ci, che addinttura se la prende *-
con tutti gli abitanti d'Oltralpe. 
«La proposta mi sembra provo- ' 
catoria - afferma -, >un altro > 
esempio dello scarso amore che i 
i francesi nutrono verso di noi. "t 
Non accetto che si parli di tutela ?.' 
- continua il sottosegretano -. E 
chiaro che Venezia, per la sua 
storia e la sua importanza, ha / 
una nlevanza di carattere mon
diale, ma la questione della sai- * 
vaguardia della città non si risol
ve cosi semplicemente». 

Se l'idea di Le Point e di Carlo 
Ripa di Meana è, a dir poco az
zardata («La collaborazione va ' 
bene, ma non si può inventare *' 
una cosa del genere, discutere ' 
di qualcosa che non si capisce ~ 
bene cos'è, a parte una fuga in 
avanti», dice ancora Gianni Pelli- •• 
cani), che possibilità ha Vene- ;, 
zia? Non ci sono, all'orizzonte. > 
altri decenni di chiacchiere a '. 
vuoto'Il ministro dell'Ambiente, " 
Giorgio Ruffolo, ieri per l'intera \ 
giornata ha preferito non com-

., mentare la sortita del suo com-
„ pagno di partito commissano „' 

pqe. «Non vuol parlare di questa -
faccenda», si limitano"a dire i.« 
suoi collaboratori. E allora? II'*, 
professor Argan propone una •? 

^ sua, soluzione, netta e drastica. T 
* «Se uno Stato - sostiene - nbn è , 
' fri grado di conservare le propne ,„ 

città, beh, allora cambiamo il ;-
governo, cambiamo questa ' 

-• struttura. Perchè qui i soldi ci so- •• 
i no. ma vengono spesi per ben '• 
,i altro che conservare le opere 

d'arte. Hai presente come è faci
le trovare soldi per armamenti o 
per altri campi sportivi, come è • 
successo per ì Mondiali, o per ;. 
nuove autostrade7». - -. - . 

Ben poche speranze conserva , 
Massimo Cacciari. Già, chi può * 

i scagliare la prima pietra sul de- • 
grado di Venezia? «Io personal- * 
mente potrei scagliare qualche f 
montagna - replica secco il filo-1 
sofo - . E forse qualche privato • 
potrebbe scagliare una monta- i 
gnola. Ma coloro che portano il * 
peso di questa situazione -visto -> 
che non sono in grado di fare ' 
nulla, visto che il Parlamento >v 

non è capace di approvare una f-
legge adeguata i - perlomeno * 
tacciano. E anche la Cee faccia '" 

' altrettanto, - visto che -abituai- v 
mente chiacchiera a vuoto». Si , 
chiedeva sognante, nella sua in- . 
tervista a Le Point, Ripa di Mea-., 
na: «Cosa c'è di più nobile e 
straordinario che lavorare per ', 
Venezia7». Già, cosa c'è? Caccia
ri conclude con un ultimo, fero- • 
ce sberleffo verso gli artefici del- ' 
la proposta: «Ancora una volta: -
mettano a tacere le loro tombe, *-
le svuotino della saliva che in £ 
tanti anni di chiacchiere vi han- ' 
no accumulato dentro». • .-" -* 

Con quali strumenti pubblici 
ci apprestiamo a governare i 

la riorganizzazione industriale? 

FABRIZIO CICCHITTO UMBERTO MINOPOLI 

A lla fine del '91 la caduta 
della produzione indu
striale sarà in Italia del 
3%. È stato cosi solo ne-

_ _ _ _ gli anni della recessio
ne durissima del 76 e 

in quella dell'82/83. In termini di 
addetti significa che sono mancati '„ 
30.000 posti di lavoro mascherati ' 
dall'utilizzo esteso degli ammortiz-
zaton sociali (aumento considere
vole delle ore di Cig; prepensiona
menti; mancato turn-over; dimis
sioni incentivate). E siamo appena 
alle avvisaglie. La Confindustna ha 
calcolato, entro i prossimi due an- ' 
ni, un esubero occupazionale di • 
circa 300.000 lavoraton. Una vera 
crisi industriale dunque. Vi sono, .*• 
certamente, cause intemazionali. : 
Ma le ragioni inteme sono prepon
deranti: l'aver «disperso» nella fi-
nanzianzzazione, invece che nel- • 
l'ammodernamento qualitativo e 
organizzativo delle imprese, i pro
venti della lunga fase di ristruttura
zione degli anni 80; l'assenza di . 
politiche industriali che, surrogate ' 
dai cambi fissi, hanno spinto le im- ' 
prese al risparmio di lavoro; l'infla
zione da «sistema» (costi e qualità ¥ 
dei servizi) che pesa come una 
tassa strutturale sulla competitività , 
delle imprese. <- - - - v - *>y 

Ricordare le ragioni della fragili- : 

tà della struttura industriale non è 
un vezzo. E un monito per l'aweni- ", 
re. La condotta in queste settimane 
della Confindustria, infatti, sta npe-
tendo gli errori che hanno condot
to alla situazione attuale. A sua vol
ta il governo ha cercato di tampo- . 
nare la situazione, - ma non ha , 
espresso nessun disegno organico i 
di politica industriale. La trattativa ' 
sul costo del lavoro doveva essere K 
la sede per affrontare il complesso ", 
di nodi che pesano sulla competiti
vità delle aziende. Si è inteso ridur- -, 
la, invece, all'alternativa tra annui- > 
lamento o rallentamento della sca-1 
la mobile. Delle cause che procu- . 
rano lo svantaggio competitivo del- . 
l'industria si privilegia solo il costo j 
del lavoro in maniera, peraltro, > 
unilaterale (proponendosi di inci
dere sul salanoe non su altri aspet- • 

• ti di esso). - - . - >•«' 

La conseguenza sarà inevitabile:, 
un qualchcsollievo per.i bilanci . 

' dissestati delle imprese ma la ere- . 
scita esponenziale del gap compe
titivo dell'industria. Dove conduce 
quest'impostazione ripetitiva e tra- '• 
dizionale? Pochi riflettono sulle ca
ratteristiche del tutto inedite della 
ristrutturazione che si va aprendo. 
Essa avviene, infatti, in una situa
zione di mercati aperti, di libera 
circolazione dei capitali e di nuove • 
opportunità > - di localizzazione ' 
(pensiamo all'Est). Le nostre im- " 
prese che soffrono di sottocapita-
lizzazione, di ntardo organizzativo • 
e di esili dimensioni dove troveran- > 
no le nsorse per reggere la sfida • 
competitiva? Come fronteggeran
no strategie acquisitive che potreb
bero, negli anni a venire, sconvol- ', 
gere la mappa della proprietà e 
della localizzazione geografica 
della nostra industria? Il nostro ma
nagement non sembra godere al- ' 
l'estero di grande considerazione: "' 
il caso Alenia-De Havilland (ancor : 
pnma quello De Bcnedetti-Sgb), la ; 
trattativa fallita tra Pirelli e Conti- . 
nental, l'isolamento internazionale • 
della Fiat e dell'Olivett:, le difficoltà ' 
di Riva e Arvedi sui mercati siderur- , 
gici dell'Est testimoniano della 
scarsa affidabilità e credibilità in
temazionale del management ita- -
liano e, dunque, dei rischi di un'in
ternazionalizzazione passiva e di>, 
perdita di autonomia della nostra , 
industria.. Interrogativi seri, dun
que. >.-;-, i"a» ... . 

Con quali strumenti pubblici ci 
stiamo disponendo a governare la 
colossale riorganizzazione che si 
profila nell'industria italiana? : • 

Da noi non v'è nulla che assomi
gli ad un quadro legislativo di indi
rizzo della nstrutturazione, di so- -

stegno all'innovazione e alla ricer
ca, di riorganizzazione delle grandi ; 
reti (trasporti e comunicazioni), di \ 
politiche della formazione. L'unico ' 
canale attivo è quello degli am- ' 
mortizzaton sociali. Su vogliamo 
evitare una riorganizzazione anco- . 
ra una volta «senza compassione» 
per i lavoratori e inefficace per le ,' 
imprese vi sono alcune pnontà da i 
affermare e che la sinistra potreb- ' 
be efficacemente sostenere. Pro
viamo ad indicarle —-,.-- J H R - T " " 

La pnma in assoluto riguarda il 
mercato del lavoro. Il nscnio è se
no. Vi è una legge nuova (la 223) •' 
che gestita discrezionalmente può ^ 
avere effetti disastrosi: la formazio- ' 
ne di lunghe liste di mobilità. Èop- -
portuna una iniziativa che affermi f 
la corretta interpretazione di tale 
legge: i licenziamenti vanno evitati: fi 
la mobilità estema dei lavoraton * 
non deve essere utilizzata da im- " 
prese che non abbiano fatto ncor- ' 
so a tutte le altre possibilità che la 
legge offre (rotazione della Cig; " 
formazione professionale; prepen- " 
sionamenti ecc.) e senza la pre- \ 
sentazione di convincenti piani in- « 
dustriali. T I . ' . - •> v - „ ' 

Secondo: è urgente una svolta 
nelle relazioni industriali. Occorro- , 
no sedi e strumenti, anche con il ' 
sostegno della legge (perché non -
unificare e aggiornare le proposte < 
ni riguardo del Psi e del Pds?), cne -
consentano ai lavoratori di parteci- ' 
pare alla definizione delle scelte . 
strategiche delle aziende. «- « 

Terzo: l'avvio di un riassetto del- : 
le PpSs. L'occasione è la discussio- -
ne per la conversione del decreto ' 
sulle «privatizzazioni». Non servirà 
a molto la trasformazione in SpA -
degli enti di gestione: chi ricapita- : 

lizzerà gli enti e chi ne acquisterà ì 
le azioni7 Lo stesso dibattito sulle ? 
privatizzazioni, tutto impostato in 
chiave ideologica e giuridica, ri- ' 
schia di risolversi in un'occasione * 
persa. •>,- > - ;•• s •., - t 

N ei sistemi industriali più ì 
efficienti c'è un intrec
cio fra pubblico e priva-

. to con una forte presen
t a — za del pubblico. Del re

sto il «pnvato» italiano, 
abituato ad essere conservato nel
la serra di Mediobanca; si-è rivelato 
inefficiente e poco dinamico. Biso- -
gna collocare la tematica delle pri- r 
vatizzazioni in un discorso sul si- : 
stema-paese, sui settori industriali « 
da sviluppare e su quelli da ridi- > 
mensionare per la competitività in- " 
temazionale. Per le partecipazioni 
statali occorre uno sforzo di fanta
sia e di innovazione. Perché non 
riorganizzare - l'intera industria « 
pubblica, ad esempio sciogliendo { 
l'In e l'EIim e costituendo, invece, -
filiere omogenee (sull'esempio 
delle attuali finanziane) e strutture '« 
più dinamiche di coordinamento . 
delle imprese? , - *."-,. ¥•.«"-,•=-•<.- " 

Quarto: la costituzione di alcuni ^ 
«poli industriali nazionali» in settori •• 
esposti alle • strategie acquisitive • 
della concorrenza intemazionale. ; 
La costituzione di un polo informa- ; 
tico tra In e Olivetti va nproposta 
magan insieme ad altre urgenti • 
scelte di concentrazione: nel setto
re aerospaziale (tra Alenia e Agu- ; 
sta), in quello termoelettromecca- -
nico (tra Ansaldo e Pignone), nel- ; 
l'industria ferroviaria e in quella .' 
delle telecomunicazioni o dei -
mezzi di difesa. Non sono scelte a * 
caso. Si tratta di aziende (nell'in- • 
formatica, nelle Tic. nell'energia, v 
nei trasporti) che costituiscono il <• 
sistema nervoso dell'industria na- f 
zionale e che sono oggi indebolite ;, 
dalla rissa fratricida. . ,. v» 

Occorre, invece, che pubblico e 
pnvato, imprenditori, sindacati e ". 
lavoratori trovino forme di collabo
razione e che si affermi, nelle rela- ' 
zioni industriali, quella codetermi-
nazione e cogestione che sono es- ' 
senziali per assicurare lo sviluppo 
della «qualità totale» anche in una 
realtà quale è quella italiana. «* « 
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Ccftrflolo 
n. 1929 del 13/12/1991 

• 1 Per la mezzanotte del 
vecchio e l'inizio del nuovo 
anno indosso la camicia ros
sa. Poiché il rosso ha molti 
toni, specificherò: rosso ga
ribaldino. Del resto il rosso 
mi è sempre piaciuto, indi
pendentemente dalla tradi
zione che lo vuole di buon 
augurio per l'anno nuovo. 
Mi capita cosi di apprezzare 
persino Bettino Craxi, che 
ha voluto esporre la bandie
ra rossa a via del Corso subi
to dopo che è stata ammai
nata sul Cremlino. Certo, i 
luoghi - con tutto il rispetto 
per il Psi - non hanno lo 
stesso significato. Alle inten
zioni poi, caro Craxi. debbo
no corrispondere i fatti, altri
menti il rosso diventa sem
plicemente il colore di una 
coperta sotto la quale ci si 
nasconde. Cosi il rosso di via 
del Corso non nobilita la 
scelta di Milano, dove «go
vernabilità» diventa sinoni
mo di voglia di restare in sel
la con qualsiasi alleato, dai 
Pensionati alla De a Giam
piero Borghini & Castagna. 

Per non dire della bella pen
sata del patto di alleanza 
preelettorale con la De di 
Forlani e Andreotti sognan
do Palazzo Chigi. Caro Cra
xi, nelle elezioni gli eletton 
non sono una formalità; e -
forse il Bettino di dieci anni 
fa se ne sarebbe ricordato. 
Visto il Bettino di oggi, si può 
concludere che le speranze 
di rosso in Italia si affidano 
al Pds ed alla sua verde 
quercia. 

Ho salutato il 1992 brin
dando con champagne «Poi 
Roger». Qualcuno lo ncordc-
rà: era lo champagne che 
Winston Churchill portò con 
sé a Yalta. Mi è sembrato il 
modo migliore per augurare 
buona fortuna a tutti noi cit
tadini del mondo che dopo 
tanti anni ha cancellato que
gli equilibri e quegli accordi. 
Una delle potenze vincitrici 
della seconda guerra mon
diale, quella che aveva pa
gato il più alto tributo di vite 
umane nello scontro con la 
Germania nazista di Hitler, 

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOLINI 

Con la camicia rossa 
per incontrare il '92 

l'Unione Sovietica, non esi
ste infatti più. È veramente 
un nuovo inizio. 

Non ne consegue affatto 
che sia facile. Il mondo di 
Yalta è durato più di quaran
tacinque anni; cosi il perio
do più recente della nostra 
stona, quello che ha più in
ciso sulle nostre idee e sulle 
nostre coscienze, a qualcu
no di noi può essere sem
brato la Stona con la maiu
scola. Le ideologie di Yalta 
le Ideologie; e le parti politi
che che II si confrontavano 
le uniche scelte politiche 
possibili, qui il Comunismo 
e II la Democrazia. Togliere 
la maiuscola alle idee, ri

prendere a considerarle per 
quello che sono, non sarà 
semplice. Sarà possibile far- > 
lo, vorrei aggiungere, se in ' 
questo non si rinuncerà ad \ 
essere uomini di parte. Esse- ' 
re di parte non vuol dire es
sere faziosi. Vuol dire però 
schierarsi. Ecco perché, te lo •• 
ripeto un'ultima volta, caro • 
lettore, per incontrare que- ' 
sto straordinario 1992 ho in
dossato la cam icia rossa. "-

Come è accaduto, come è 
potuto accadere, che Gor-
baciov sia uscito di scena? 
Con Gorbaciov è caduta an
che l'Urss, ed il gandioso 
progetto di <• trasformare 
l'Urss in un paese democra

tico ma che rimanesse nella 
tradizione .del socialismo. 
BorisEltsinnonparlalostes- . 
so linguaggio. Gorbaciov ha • 
più volte ricordato, gliel'ho ,* 
sentito fare anche in Campi
doglio, «le conquiste dell'Ot
tobre». Per Eltsin quei settan- -
t'anni di stona sono stati uni
camente un cumulo di erro-
n. Tra le tante ragioni, in 
questo inizio d'anno me ne ; 
tornano M insistentemente ; 

due alla mente. No, lascia
mo stare la ragione più gè- , 
nerale, quella che l'Urss non i. 
era più, da tempo, un «paese w 

socialista». Se Gorbaciov, 
che lo sapeva bene, l'avesse -
ritenuta . sufficiente, •. non " 

avrebbe nemmeno tentato. 
Penso ai tre giorni d'agosto, 
a quel colpo di Stato pro
mosso, nella sostanza, pro
prio dal Pcus, dal Partito co
munista dell'Unione Sovieti
ca Di quel partito proprio 
Gorbaciov era il segretario, 
ed il fatto che propno il suo 
partito abbia tentato di rove
sciarlo ne ha compromesso 
definitivamente la credibili
tà. Ma, prima ancora, penso 
al vertice di Londra dei Sette 
Grandi, a luglio, all'arrivo di 
Gorbaciov, al suo tentativo 
disperalo di ottenere qual
cosa di più di impegni vaghi 
e di promesse future, aiuti 
immediati che consentisse
ro un immediato cambia
mento nelle condizioni di vi
ta e nelle aspettative delle 
popolazioni dell'Unione So
vietica. Che strano1 Oggi, a 
parole e tardivamente, i pro
tagonisti di quel sotanziale 
rifiuto sembrano pentirsene. 
A Gorbaciov caduto, sconfit
to, non si lesinano gli elogi, 
tanto più che non costano 
nulla. Saranno sinceri7 Pcr-

•• che Gorbaciov considerava 
- parte integrante della pro-
l pna dignità il aspetto per lo -

Stato - l'Urss - che rappre-
,.• sentava e che adesso non 
"• esiste più, e per la sua storia. 
- E, di fronte ai «miliardan ita- • 

' liani», ad esempio, non pie-
' gava la schiena, quando toc

cava 1 loro bicchieri per un , 
' brindisi. . - •? 

Mi pentirò, ' lo spero, di • 
« questo cattivo pensiero. Ma, ; 
* quando ho saputo che la ; 
. moglie di Eltsin a Roma era -

andata a fare le spese di Na-, 
' tale alla Upim non mi sono : 
1 commosso. E non perché 
*' abbia il cuore di pietra. Ma 

perché, mio caro lettore, la ' 
. Upim è controllata . dalla ' 

Fiat. E, il pomeriggio prece
dente, Bons Elts.m aveva in
contrato l'«uomo -d'affan» 

* italiano senatore » Gianni 
. Agnelli. Ed ho temuto che, la * 
' prossima volta, dovesse in- , 
* contrare Berlusconi, la mo

glie di Eltsin andrà a fare 
; compere alla Standa, e Elt

sin in persona comparirà a 
Canale 5. -


